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Contro tutto ciò combatté il neoeletto deputato, ancora completamente sconosciuto, che, in contrasto con la sua figura imponente, parlava con una voce incredibilmente acuta e flebile e, nonostante tentennasse o si bloccasse durante i suoi discorsi, mostrava una certa confidenza. Egli dichiarò che il presunto legame tra le riforme interne, la rivendicazione della libertà nella politica interna e la lotta contro il dominio straniero nel 1813-14 non fosse nient’altro che una costruzione antistorica. È da tali manipolazioni della storia causate dall’esplicito interesse dei partiti che deve essere difeso il popolo prussiano: “Secondo me significa rendere un pessimo servizio all’onore nazionale”, dichiarò tra le “continue lamentele” della maggioranza di questa commissione con tendenze prevalentemente liberali, a dispetto della sua composizione corporativa, “credere che i maltrattamenti e le umiliazioni subite dalla Prussia a causa dei regnanti stranieri non siano stati abbastanza per far ribollire il suo sangue e, attraverso l’odio per gli stranieri, lasciare che gli altri sentimenti venissero soffocati”.
Con evidente piacere, quasi due generazioni dopo, Bismarck, nelle sue memorie, descrisse la tempesta scatenata dalle sue prime ma comunque aspre osservazioni, successivamente placate in una qualche misura come da protocollo; in tutta calma sfogliò una copia della “Spenersche Zeitung”, fin quando gli animi si calmarono in una certa misura. Ma le obiezioni non si sollevarono solo dal lato dei liberali. “Con una dichiarazione sulla natura dei movimenti popolari chiaramente formulata in maniera non corretta”, ammette Bismarck in una lettera alla sua ultima moglie scritta il giorno seguente, non solo fu accolto con “fischi da tutta l’opposizione”, ma ferì anche “la vanità travisata” di molti parlamentari del suo stesso partito.
In effetti la condotta provocatoria del giovane deputato doveva aver infastidito anche una parte considerevole dei conservatori, e non solo per “vanità travisata” o per motivi di tattica politica. Anche tra i conservatori si era infatti diffusa l’idea che quel sistema assolutistico burocratico, sempre più fossilizzato e paralizzato, si stesse dimostrando sempre meno all’altezza dei problemi economici e sociali più impellenti del tempo. Anche in quegli ambienti si riconosceva che molte riforme fossero urgenti e che a tal fine bisognasse giungere ad un accordo con lo strato sociale borghese che stava diventando sempre più forte, soprattutto nelle province occidentali della Prussia. Questo trovò espressione non da ultimo nella tendenza ad esorcizzare l’eredità comune delle guerre di indipendenza e di conseguenza, in un certo senso, della stessa epoca delle riforme, se si voleva così distogliere l’attenzione dal circolo dei liberali. 
Quando Bismarck nella sua breve “Rettifica” fece fronte con la massima fermezza a questa tendenza, fece fronte anche alla politica di accordi e compromessi con i poteri borghesi-liberali, che perseguivano parte del governo e un numero non trascurabile dei suoi stessi compagni di partito. In questo modo Bismarck dimostrò molto chiaramente di essere dalla parte di quel gruppo relativamente piccolo, ma grandemente influente a corte, quel gruppo che concedeva ci fosse l’esigenza di riformare il tradizionale ordine monarchico corporativo della Prussia, ma al massimo solo nella misura in cui volevano avere la certezza di far valere ancora di più i principi che, secondo quel che si dice, avevano sostenuto.
Nella politica estera questa ideologia professò lo spirito del congresso di Vienna e della Santa Alleanza in quanto alleanza contro la rivoluzione, nell’interesse del mantenimento dell’ordine interno delle monarchie nell’Europa centrale e dell’est; ciò comprendeva il giudizio sul ruolo del popolo nelle guerre di libertà, così come l’aveva formulato Bismarck. In Prussia, gli esponenti erano, tra tutti, il presidente del tribunale di Magdeburgo Ernst Ludwig von Gerlach, un uomo allora di cinquantadue anni, e suo fratello più vecchio di cinque anni, Leopold, che diventò poi Aiutante Generale del Re. Entrambi erano stretti collaboratori di Federico Guglielmo IV e, come lui, esponenti della politica romantica. Da allora l’opinione pubblica considerò Bismarck un fervente e aggressivo rappresentante di questo gruppo. Era parere generale che in occasioni ufficiali e durante i ricevimenti dei deputati Federico Guglielmo IV si comportasse in modo particolarmente indifferente nei confronti di Bismarck per motivi politici, ma che tuttavia in un secondo momento, in occasioni più private, gli facesse sapere quanto apprezzasse i suoi comportamenti arditi.   
[bookmark: _GoBack]Questi commenti vennero accolti da Bismarck con grande soddisfazione. Aveva ottenuto ciò che senza dubbio era stato il suo scopo fin dal principio: il portatore della Corona e il circolo di consiglieri altamente conservatori che lo circondava vedevano ora in lui un giovane uomo forse ancora troppo violento, talvolta persino incauto a causa dello zelo e della fede nella sua convinzione, ma in ogni caso affidabile, un uomo a cui in futuro sarebbe stato certamente assegnato un posto di fiducia all’interno del governo. E la Corona, considerata oggettivamente e senza mescolare la realtà con le proprie aspettative personali, era in Prussia ancora il vero centro del potere, l’autorità legislativa e di mantenimento dell’ordine per antonomasia. 
